
a 8 Differt.Vili. Per la Sag.Teolog. 
MiJJam cantare prufumat, nifi in itinere fuent, ntc 
decimam ad alterum pertinentem recipere profumai. 
Anzicchc fin dall‘anno 855. in un Concilio di Pa- 
via j a cagione di alcuni ricchi > c potenti uomini ? i 
quali avendo alcune Bahliche prcflò de ¡or Palagi 
erette,quivi alla celebrazione delle divine cofe con- 
venivano in ogni tempo , lenza punto curarli di af- 
{¡fiere o alla meffa , o alla predica, le quali nello 
Chiele delle lor Parrocchie folaméte parca, che per 
la povera gente fi celebralfero; fu pur' anche ad uru 
sì prave, efcandalofo diflòrdine l'opportuno prov- 
vedimentoprefo. Dicean perciò molto bene que 
Padri; Et dum foli afflitti, & pauperes veniunt, quid 
aliud quam ut mala patienter ferant illis predican- 
dum efiì Si autem divites , qui pauperibus injuriam 
facere filiti fiunt, venire non renuerent, admoneri 
utique poffent. Per la quat cofa ancora ne. Concilio 
di Nantes al can.i. opportunamente fu provveda- 
to , ut Dominicis , á Feftis diebus Presbyteri, an- 
t equam mijfas celebrent, ,fi alterius ita-
roebianus in Ecclefiafit, qui proprio contempto Prej- 
bytero , ibi mijfam audire velit .Quem fi invenerint, 
fiatim ab Ecclefia ejiciant, ¿r adfttam Parochiam re- 
dire compellant. Rendendoli di tutto ciò ragiono 
nel Concilio di Scialon 11., dove determinandoli, 
che i fedeli Decimas dent ubi per totum anni 
culum mijfas audiunt, chiaramente fi feorge , cno 
tuttociò all’efazion delle Decime a’ Parrochi 0- 
vute fode in primo luogo ordinato; non efiendo 
certamente dovere, çhe i Parrochi le altrui ^.cc’ra® 
fi ufurpalfero, in ammettendo nelle loro Chiele a 
afcoltar le lor mefl'e i Parrocchiani delle aliene Par- 
rocchie, onde i propi lor Parrochi ne yenilfero in-

giu-


